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«Qualcuno ritiene che settori democristiani 
usarono la strategia della tensione 
per forzare il Psi al centro-sinistra... 
Risponderò alle accuse in modo molto duro> 

Ancora dichiarazioni sugli anni di piombo: 
«Sapevamo che le Br erano un fatto politico» 
«Incontrai Gelli, anche a palazzo Chigi 
Lo Stato è forte, può far rientrare i Savoia» 

Cossiga rivela: indagano su Moro del '64 
E sul terrorismo sfida la De: «Fu giusta la fermezza?» 
Qualcuno sta tentando di dimostrare che gli artefici del­
la strategia della tensione furono Moro e Zaccagnini. Lo 
dice Francesco Cossiga, e par di capire si riferisca a un 
magistrato. Più tardi, circola il nome di Carlo Mastelloni. 
Ieri il presidente ha esternato sul caso Moro: «La De de­
ve ripensare al perché scelse la linea della fermezza». E 
sugli anni di piombo: «Sapevamo che il terrorismo era 
un fatto politico, ma li criminalizzammo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONK 

••PIANDELCANSIGUO. Fran­
cesco Cossiga è più disteso. 
Quasi serafico. Dopo aver me­
nato botte un po' a tutti, Mar­
telli e De Mita, pldiessini e gior­
nalisti (ieri è stato il turno del 
direttore del •Mattino»), ora di­
ce di volersi dedicare ad argo­
menti «non di cronaca, ma da 
terza pagina». Ieri a mezzogior­
no, 11 presidente ha lasciato il 
suo ritiro della Forestale ed è 
venuto giù al rifugio «Sant'O­
svaldo», dove staziona normal­
mente la stampa: «Mi olfrite un 
aperitivo?». Ci si accomoda in 
una saletta, e tutto è pronto 

K:r l'esternazione quotidiana, 
a prima di «riflettere» sul caso 

Moro, Cossiga toma su una fra­
se che si era lasciato scappare 
il giorno prima: «Fra un po' ve­
drete - aveva detto sibillino -
che qualcuno scriverà che Mo­
ro e Zaccagnini furono gli arte­
fici della strategia della tensio­
ne. E non si tratterà di un libro, 
ma di qualcosa di peggio». 

Il presidente riprende l'argo­
mento. E semina fra gli astanti 
tutta una serie di punti Interro­
gativi. Qualcuno vuole «scredi­
tare» la memoria di Moro e 
Zaccagnini? Chi, come, per­

chè? Che c'è di vero in queste 
nuove ombre di complotto che 
Il Quirinale evoca dal nulla al­
l'improvviso? Cossiga confida: 
«Sono cose che ho appreso nei 
particolari a motivo del mio uf­
ficio, perciò non posso dire di 
più. C'è qualcuno - non un 
giornalista - che ritiene di po­
ter leggere la strategìa della 
tensione come una forzatura 
fatta da settori della De per co­
stringere gli altri, specialmente 
il PsT, al centro-sinistra. Sono 
stato informato che questa 
ipotesi viene sviluppata con ri­
gore. Non dico altro: di questa 
vicenda non sono al corrente 
soltanto io...». 

Ovviamente, si vorrebbe sa­
pere da Cossiga chi sta lavo­
rando a questa tesi, e suscitan­
do il suo scandalo. Non un 
giornalista, ha assicurato il ca­
po dello stato. E nemmeno 
uno scrittore. Si tratta di una 
manovra politica, allora, con­
dotta da politici? «No, no». Ci 
sta forse avvisando, presiden­
te, che è in arrivo qualche altro 
misterioso dossier? «No, non 
credo». Presidente, ma non sa­
rà che su questa ipotesi sta in­
dagando un magistrato? Cossi­

ga, stavolta, non risponde. Sor­
ride. Dice soltanto che l'ignoto 
investigatore non addebita a 
Moro e Zaccagnini anche lo 
stragismo: «No, chi sta lavoran­
do a questa ipotesi pensa al 
piano Solo e al generale Di Lo­
renzo, all'incontro in casa del 
sen. Modino...". Insomma, pro­
prio gli anni in cui la minaccia 
golpista, a più riprese, fu so­
spesa sulla lesta degli italiani, 
un magistrato, ma chi? Il tam 
lam delle indiscrezioni, poco 
dopo, farà circolare un nome: 
quello di Carlo Mastelloni, il 
magistrato veneziano titolare 
di alcune inchieste sui più 
oscuri episodi degli anni Set­
tanta. Sul suo tavolo c'è questa 
traccia di lavoro - dicono le 
voci. Ed è perciò che Cossiga, 
da alcuni giorni, lancia i suoi 
avvertimenti da Sibilla, e già 
prepara le barricate: «Quando 
sarò senatore a vita - promette 
infatti poco dopo - in Senato 
mi siederò dove ci sarà posto. 
Tenendo conto del prestigio 
delle cariche che ho ricoperto, 
parteciperò ai lavori. Certo, se 
qualcuno sostenesse che Moro 
e Zaccagnini furono gli artefici 
della strategia della tensione, 
le cose che ho esternato fino 
ad oggi sembrerebbero gentili 
e cortesi, rispetto a quelle che 
direi». 

A questo punto, Cossiga 
mette da parie i suoi inquie­
tanti segnali di fumo, e toma 
sul caso Moro. Tutto è già chia­
ro - dice il presidente. «DI zone 
d'ombra attorno alla vicenda 
di Moro - sostiene - ormai ne è 
rimasta una sola». Ed è questa: 
la De deve Interrogare se stes­
sa, e chiarire le vere ragioni per 
cui, tredici anni fa, scelse la li­

nea dell'intransigenza contro il 
ricatto brigatista. «Aldo Moro -
spiega il capo dello Stato - a 
quel tempo non era l'unico 
obiettivo. Era solo il più f.icile 
da colpire, un bersaglio em­
blematico. La De ora si de\ e ci • 
mentare con questo problema, 
interrogarsi sui perchè della li­
nea della fermezza. Altrimenti 
non riuscirà mai a superare 
questo dramma. L'abbi imo 
scelta, quella linea, tutti per gli 
stessi motivi? E la De per gli 
stessi motivi per cui la scese il 
Pei? E nel Pei, tutti i segmenti la 
fecero per gli stessi motivi?». Ri­
pensare quei giorni, ripensare 
la morte di Moro. Passa di qua, 
secondo Cossiga, l'unica stra­
da utile per poter assolvere a 
un altro compito: «decifrare il 
pensiero di Aldo Moro», in mo­
do da poter capire «quanto hi 
distorto dal fatto tremendo del­
la prigionia». 

Cossiga ragiona e ragiona su 
quei giorni drammatici di cui, 
in fondo, la sua coscienza fi ri­
masta prigioniera. «Ho letto 
tutto il leggibile di quella vicen­
da - confessa -: le lettere di 
Moro, e ciò che scriveva su di 
me, più di 80 pagine. L'ho I atto 
anche per una questione psi­
cologica molto comprensibile: 
il malato legge tutto sulla sua 
malattia». Lui ormai si è quasi 
convinto che le lettere di Moro 
dalla prigionia erano «moral­
mente autentiche»; esattamen­
te il contrario di ciò che sosten­
ne nei giorni di via Fani. Ma se 
sono «moralmente autenti­
che», se il Moro che scriveva 
dalla prigionia era il Moro di 
sempre, quello a lungo stimato 
e riconosciuto come maeslro •-

se Tibra voler dire il presidente 
- • ora l'analisi deve essere più 
piolonda. Bisogna rimeditare il 
sua pensiero, il rapporto fra 
persona, società, stato e istitu­
zioni. Questa è una cosa che io 
non so se ho il diritto e anche il 
dovere di fare. Certo, non li ho 
finché resto presidente. Però 
ho il dovere di confessare che 
allora ho sbagliato. Oppure di 
diie qual e la mia nuova con­
vinzione». 

La «nuova convinzione» di 
Cossiga ormai si sa qual è: il 
terrorismo fu un «fenomeno 
politico» determinato da veleni 
ideologici. Altra cosa rispetto 
alle stragi, delle quali - dice il 
presidente - «non ho mai capi­
to il cui prodest, perchè l'elen­
co sarebbe lunghissimo». Ep­
pure il Cossiga che oggi ritiene 
il terrorismo un fatto dì «sovver­
sivismo di massa» è lo stesso 
che negli anni Settanta parlava 
di delinquenti comuni, e rifiu­
tava qualsiasi riconoscimento 
alle Br. Ha cambiato idea? Ha 

saputo cose nuove? No. Sem­
plicemente. Cossiga dice oggi 
ciò che allora nascondeva. «Da 
ministro degli Interni - confes­
sa - non avrei mai detto che le 
Br sono un (atto politico. L'ho 
sempre pensato, ma non l'ho 
mai detto, perchè per ottenere 
il massimo consenso possibile 
dovevo criminalizzarli. Noi lo 
sapevamo che era un fatto po­
litico. Lo temevamo, perchè 
poteva infettare. Bisognava 
combattere. SI, a quel tempo 
ho fatto polemiche strumenta­
li, che oggi mi possono essere 
rinfacciate. Era necessario 
semplificare, allora: o amici o 
nemici». La «ragion di stato», ri­
vela oggi Cossiga, imponeva 
nei confronti del terrorismo 
una «doppia verità». 

L'esternazione volge al ter­
mine, e c'è il tempo per qual­
che incursione nell attualità. 
La richiesta di rientro dei Sa­
voia dall'esilio: «C'è una norma 
costituzionale che lo vieta - di­
ce Cossiga -. Essendo un re­

pubblicano accanito e presun­
tuoso, io credo che la repub­
blica sia ormai cosi torte e ra­
dicata da potersi permettere il 
ntomo di Vittorio Emanuele». 
Ma poi racconta che nel 1986, 
in occasione del quarantenna­
le, fece un «sondaggio» tra le 
forze politiche: «Né ricavai 
l'impressione che nessuna fos­
se pregiudizialmente contra­
ria, ma che qualcuna conside­
rasse i tempi non maturi». Una 
battuta su Celli, e gli sperticati 
elogi che ultimamente il vene­
rabile rivolge al capo dello Sta­
to: «Non mi imbarazzano, per­
chè non ho nulla da nascon­
dere, mi imbarazzerebbero 
soltanto se dietro gli elogi ci 
fosse il pagamento di chissà 
quale cambiale. Ho incontrato 
Gelli 3 o 4 volte, anche alla 
presidenza del Consiglio. L'ho 
conosciuto come almeno altre 
5000 persone in Italia. Non mi 
ha mai chiesto nulla di illega­
le». Cossiga riserva anche una 
battuta a Martelli: «So che mi 
ha cercato ma non mi trova». 

Mastelloni nel mirino del Quirinale? 
Sta interrogando uomini del Sifar 
Chi sarà quella persona, «non giornalista», che sta cer­
cando di indicare in Moro e Zaccagnini gli ispiratori 
della strategia della tensione, «nel senso del piano So­
lo e dell'incontro in casa Modino»? Cossiga non fa no­
mi. Ma c'è un magistrato che si è occupato delle vicen­
de di «casa Morlino»: Carlo Mastelloni, giudice istrutto­
re a Venezia. Quello accusato dal senatore de Alessi di 
far parte del «complotto contro Cossiga». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHBLI SARTORI 

• • VENEZIA Lo aveva già fat­
to per Gladio, ammettendo il 
proprio ruolo prima che il giu­
dice Felice Casson tirasse fuori 
le carte del Sismi col suo no­
me. E Francesco Cossiga pare 
giocare d'anticipo anche sta­
volta. Da qualche giorno avver­
te che è in atto un «tentativo di 
forzare l'interpretazione della 
strategia della tensione» indi­
candone gli ispiratori in Moro 
p Zaccagnini. Sempre più pre­
ciso, adesso informa: «Vi è chi, 
non giornalista, ritiene di poter 
leggere la strategia della ten­
sione non nel senso dello stra­
gismo ma nel senso del Piano 

Agnelli 
«Non maturi 
i tempi 
per la grazia» 
( H ROMA. Gianni Agnelli, 
presidente della Rat, non 
sembra favorevole alla grazia 
a Renato Curdo. Lo si desu­
me da una dichiarazione, ri­
lasciata ieri mentre seguiva 
l'incontro di calcio tra la Ju­
ventus e la formazione pri­
mavera della società bianco­
nera, nel ritiro di Villar Pero-
sa. Ai giornalisti che gli chie­
devano un parere sulla gra­
zia al fondatore delle Brigate 
rosse e sul dibattito in corso a 
proposito degli anni di piom­
bo, Agnelli ha risposto: «Nel 
paese - dice l'Avvocato -
non è ancora maturata la vo­
lontà di vedere risolto il pro­
blema del terrorismo». «Spe­
riamo, tuttavia - ha aggiunto 
Gianni Agnelli - di arrivare 
molto presto alla soluzione 
del terrorismo, un giorno o 
l'altro. Per ora, comunque, 
non è ancora il momento». 

Solo e dell'incontro in casa 
Morlino...». Chi starà indican­
do? Forse Carlo Mastelloni, 
giudice istruttore a Venezia. 

É lui, perlomeno, che lo 
scorso dicembre ha interroga­
to più volte il settantatreenne 
generale Luigi Tagliamonte, 
cassiere del Sifar e uomo di fi­
ducia del gen. De Lorenzo. È 
lui che, più di recente, ha man­
dato le 15 pagine di verbali alla 
commissione stragi, alla pro­
cura di Roma, alla procura di 
Catanzaro che indaga sulla 
strage di piazza Fontana. Ta­
gliamonte, di cose, ne ha rac­
contate. E sopratutto ha parla­

to della riunione in casa Morli­
no. Morlino Tommaso, senato­
re de, moroteo di stretta osser­
vanza. È nel suo appartamento 
romano che la notte del 16 lu­
glio 1964 - il giorno dopo i so­
cialisti devono decidere se par­
tecipare o no al secondo go­
verno di centrosinistra - si In­
contrano Aldo Moro, Benigno 
Zaccagnini, Mariano Rumor, 
Silvio Gava e il comandante 
generale dell'Arma Giovanni 
De Lorenzo. Morti tutti i prota­
gonisti, si continua ancora a 
discuterne. Una semplice riu­
nione sull'ordine pubblico, 
concluse indagando sul Piano 
Solo la commissione Alessi. 

Tagliamonte, però, dà al 
giudice un'altra versione: «Sep­
pi anni dopo da De Lorenzo 
che gli esponenti politici.ave­
vano proposto al generale di 
assumere la gestione della 
strategia della tensione. De Lo­
renzo la chiamò proprio cosi». 
Secondo l'ufficiale-cassiere, il 
suo supcriore rifiutò. Ma nes­
suno, tranne Cossiga - «a moti­
vo del mio ufficio» - sa quali 
verifiche siano state fatte, da 

Mastelloni o dai colleghi di Ca­
tanzaro, dopo quella deposi­
zione, Nella quale Tagliamon­
te ha modo di tirare in ballo 
anche l'attuale presidente del­
la Repubblica: mentre lui, il ge­
nerale, era sotto inchiesta per 
certi usi spregiudicati dei fendi 
neri del Sifar, «l'onorevole Cos­
siga. all'epoca deputato e già 
cessato dalla carica di sottose­
gretario alla Difesa, mi andava 
consigliando in più occa&oni 
venendomi a trovare in casa, 
essendo egli mio dirimpettaio 
in via Cadlolo, di riferire il me­
no possibile al magistrato». Ersi 
il 1971. Vent'anni dopo, ecco 
un altro giudice ereditare quel­
lo che non trovarono i colleglli 
di allora. Uno come Mastello­
ni, «Inserito nel partito trasver­
sale che ha complottato con­
tro Cossiga». L'accusa - appro­
data al Consiglio supenore 
della magistratura - è di Giu­
seppe Alessi, l'anziano ex pre­
sidente della commissione sul 
Sifar. L'ha lanciata dopo l'ar­
chiviazione, disposta dalla ma­
gistratura romana, di un altro 
addebito di Mastelloni a Cossi­

ga, aver diretto la «manipola­
zione» delle bobine di Interro­
gatori condotti dalla commis­
sione parlamentare. Quella 
volta Francesco Cossiga non si 
arrabbiò. Almeno non aperta­
mente. 

Il presidente, si sa, ce l'ha 
con un altro giudice venezia­
no, Felice Casson. Anche Ma-
stelloni indaga su «Gladio». An­
che Mastelloni ha preso di 
punta il presidente. Ma con lui 
Francesco Cossiga in persona 
non se l'è mai presa. E forse al 
giudice, un pochino, dispiace. 

41 anni, scapolo, elegantissi­
mo, ongini avellinesi (trisnon-
no ministro della giustizia, 
nonno giudice d'appello, papà 
pretore, il fratello Leopoldo at­
tore), l'estroverso Carlo Ma-
stelloni possiede il dono di 
spingere in direzioni regolar­
mente clamorose le inchieste 
che gli capitano. Da quella su 
un troncone delle Br arrivò al-
l'Olp, ad Arafat ed ai servizi se­
greti (tutti assolti al processo). 
Delle ramificazioni dell'istrut­
toria in corso da anni sulla ca­
duta di «Argo 16», acreo del 

li presidente 
Cossiga 
durante la 
conferenza 
stampa a Pian 
del CansigHo. 
In alto 
il direttore del 
«Mattino» 
Pasquale 
Nonno 

Sid, si è perso il conto: servizi 
israeliani, gladiatori, generali, 
ammiragli, politici, nel suo uffi­
cio è passato tutto e di tutto. 
Anche Sereno Freato, il segre­
tario di Moro, a parlare dei fi­
nanziamenti della Cia al lea­
der de. Fondi neri di agenti che 
sotto Kennedy premevano per 
un certo tipo di centrosinistra. 
Chissà se pensava anche a 
questo Andreotli quando l'al­
tro giorno, rievocando quegli 
anni, ha detto: «Avrei gradito 
che gli americani si fossero fat­
ti di più i fatti loro». 

Il presidente attacca Nonno 
«Chiederò un'inchiesta 
sul Mattino di Napoli 
Risponde a un piccolo boss» 
M PIAN DEL CANSIGMO Fran­
cesco Cossiga chied- rà un'in­
chiesta sull'assetto :.roprieta-
rio e sulla gestione politica e 
arnministrauva del «Mattino» di 
Napoli, diretto da Pasquale 
Nonno. La chiederà al gover­
no, alla procura generate della 
Corte dei conti e ali.) procura 
della Repubblica di Napoli. 
Vuole che si accerti se è legitti­
mo «il connubio tra una tanca 
di stato, i privati e un partito», 
che produce «un giornale 
nemmeno di conente, ma di 
sottocorrente». A scatenare 
l'ennesimo attacco -Jel Quiri­
nale al direttore del «Martino» è 
stato un suo editoriale di ieri 
che accusa Cossiga di alimen­
tare la polemica sul terrorismo. 

•Non conosco per intero il 
vostro contratto - ha detto ieri 
mattina al giornalisti -. Spiega­
temi: può un impiegalo del 
Banco di Napoli come Pasqua­
le Nonno essere iscrirto all'or­
dine dei giornalisti? Perchè io 
non ho capito bene ;»: lui è un 
dipendente del Banco di Na­
poli o della corrente dernitiana 
della De. Di certo, non fa il 
giornalista, ma il libellista per 

conto di una corrente della De 
con un giornale pagato dai 
contribuenti. È un caso vergo­
gnose. E contrariamente a 
quel che pensano questi si­
gnori, io non mollerò la presa. 
Faccio uno scandalo naziona­
le: una banca di stato in socie­
tà con dei privati, con un parti­
to, per pubblicare un giornale 
che non è di informazione, e 
neanche di partito, né di cor­
rente, ma di sottocorrente». E 
ancora: • Non so se Nonno - ha 
proseaulto il capo dello stato -
è impiegato di concetto. Se lo 
è, stando al suo livello cultura­
le, appartiene alla fascia bas­
sa». Ed è anche «un velinaro in 
grande. Che lo sia è legittimo, 
ma non a spese di una banca 
pubblica». E uno che fa il diret­
tore di giornale «solo perchè è 
diventato sostenitore di un 
boss di provincia». Si capisce 
che il bersaglio vero è De Mita. 
«Dato l'ambiente - conclude il 
presidente - Nonno dovrebbe 
comportarsi nei confronti di 
De Mita chiamandolo "eccel­
lenza", dandogli del voi, e ri-
volgendoglisi con un "voscien-
za s'abbenedica"». DV.ft 

Petruccioli a Siena 

Unità delle forze socialiste? 
«È un nostro obiettivo 
ma decisivo è il programma» 
••SIENA. «Consideriamo l'u­
nità fra le forze socialiste in Ita­
lia un tema cosi importante 
che tutto il nostro sfezo di ela­
borazione politica ha in questo 
obiettivo la sua ragione fonda­
mentale». Cosi Claudio Petruc­
cioli, del coordinamento del 
Pds, ha risposto alle domande 
di interlocutori e partecipanti a 
un lungo dibattilo nella festa 
dell'Unità. Anche se organiz­
zato per un confronto sul so­
cialismo in Europa, con la par­
tecipazione dell'ex candidato 
socialdemocratico alla cancel­
leria in Germania, Oskar La-
fontaine, il dibattito è stato nno-
nopolizzato dalle schermaglie 
tra Psi e Pds sull'uniti sociali­
sta, con Lafontaine ilistaccato 
spettatore. Perchè II Pds stenta 
a prendere in mano la bandie­
ra dell'unità socialista, perchè 
mostra renitenza a chiamarsi 
socialdemocratico? Queste le 
domande di Orsetto rappre­
sentante del Psi, a Petruccioli. 
«Non basta dire facciamo l'uni­
tà - ha risposto l'esponente del 
Pds - bisogna chiarire la politi­
ca che il partito uniM dovreb­
be fare. Noi pensiamo che l'u­

nità si debba realizzare su un 
programma di governo alter­
nativo a quelle di forze conser­
vatrici Per la slessa ragione -
ha aggiunto - 'ragliamo anda­
re oltre la socialdemocrazia, 
come sembra vogiia fare an­
che la S]>d che ha riscritto il 
proprio programma». Secondo 
Orsello non c'è invece bisogno 
di «andar: oltre la socialdemo­
crazia», perchè questa è capa­
ce di aggiornarsi continua­
mente, mentre il Pds non sem­
bra far tesoro della cultura di 
governo della Spd tedesca. Per 
Orsello non esiste una terza via 
, la socialdemocrazia ha vinto, 
il comunismo ha perso. Il diri­
gente socialisti! si è augurato 
che le celebrazioni della nasci­
ta del Psi. l'anno prossimo, 
rappresentino un momento di 
nflessione unitaria. 

Lafontaine, dal canto suo, 
ha ribadito le ragioni della for­
za rappresentata dalla Spd te­
desca: il rapporto dialerttico 
col sindacato, la ricerca di 
nuovi valori come ambiente, 
solidarietà, occupazione, poli­
tica di pace. 

Nell'86 Morucci parlava, ma solo per i democristiani 
Interrogata nel novembre del '90, 
suor Teresilla confermò ai giudici 
che il dossier era di 4 anni prima 
A quel tempo il terrorista non aveva 
fatto ai magistrati nomi di complici 

ANTONIO CIPRIANI GIANNI CIPRIANI 

! ? • ROMA Smentite, minimiz­
zazioni, anche da parte dei 
giudici. Invece la storia del car­
teggio Morucci, finito per vie 
traverse, certamente atipiche, 
in mano ai magistrati passan­
do per il Quirinale, rappresen­
ta un capitolo inquietante. Il 
perchè si può ricavare analiz­
zando quei documenti talmen­
te vecchi e conosciuti da non 
essere mai stati letti da alcuno, 
esclusa una ristretta cerchia di 
democristiani. 

La verità è che esiste un'altra 
data importante per la vicen­
da: il 17 novembre 1990. Quel­
la mattina gli uomini della Di-
gos comandati da Mario Fasa-

no si presentano a perquisire 
la sede della Clinica Assunzio­
ne sulla via Nomentana, dove 
abita e lavora suor Teresilla 
Banllà. Che cosa trovano? Pri­
ma ancora che gli agenti si 
mettano a perquisire, la reli­
giosa, che i giorni precedenti 
era stata già interrogata dai 
giudici Franco lonta e France­
sco Nitto Palma, presenta un 
pacco di materiali a «titolo li­
beratorio». Si tratta del memo­
riale di Valerio Morucci, scritto 
nel 1986, quando era dissocia­
to per la giustizia e «pentito» 
per la De. Una copia di quel 
materiale, aveva aggiunto suor 
Teresilla, era stata mandata al 

capo dello stato Francesco 
Cossiga, un'altra copia era sta­
ta invece consegnata all'ono­
revole Remigio Cavedon. 

Fu in seguito a questa per­
quisizione che i giudici Ionia e 
Palma decisero di interrogare 
Valerio Morucci. Poi di ascolta­
re di nuovo suor Teresilla, per­
chè la ricostruzione della vi­
cenda del carteggio, fatta dal­
l'uno e dall'altra, era in netta 
contraddizione. Anzi, Morucci 
sentendosi stretto alle corde 
per il fatto che la sua posizione 
anomala era saltata fuori, ave­
va anche tentato di scaricare 
su altri le responsabilità della 
stesura del secondo memoria­
le. E suor Teresilla' Davanti a. 
magistrati confermò che il ma­
teriale le era stato consegnato 
per buona parte nel 1986 in tre 
copie dallo stesso Morucci 
che l'aveva stilato nel carcere 
speciale per pentiti e dissociati 
di Paliano. Un carcere che vie­
ne definito il «regno» di suo Te­
resilla, nel quale fece da tra-ni-
te tra De e Br in occasione dei 
caso Cirillo. La vicenda è nota 

il giudice Alcmi a questa >so-
re la» cos! attenta alle anime 
dei terroristi, in particolare a 
qtclle di chi aveva trattato con 
la De, dedicò un inlero capito­
lo della sua sentenza-ordinan­
za 

Ma al di là degli interrogatori 
sul caso Cirillo, lontani negli 
anni, quelli sul carteggio Mo­
rucci risalgono a meno di un 
anno fa. Si tratta anche in que­
sto caso di atti giudiziari uffi­
ciali che chiunque, con un po' 
di buona volontà, avrebbe po­
tuto consultare. Questo mate­
riale rientra tra le carte de) Mo­
ro quinquies, mentre il mate­
riale mandato da Cossiga è 
stato allegato «al seguito» del 
Moro quater, cioè seppellito 
tra montagne di carte in attesa 
che si aprisse, nel giro di un 
paio d'anni, il dibattimento. 

Eppure si trattava di un do­
cumento davvero inquietante, 
anche se la procura di Roma lo 
definisce «materiale già noto». 
E sarebbe interessante capire 
da chi e, soprattutto, da quan­
to. Dai giudici o da alcuni am­

bienti della Democrazia cn-
stiana e del partito socialista7 

Perché il fatto curioso che, 
chissà per quali oscuri motivi, 
non è sembrato interessare più 
di tanto i giudici è questo: qua­
le era la posizione processuale 
di Morucci nel 1986? In quel 
memoriale, infatti, l'ex disso­
ciato fa i nom. e aggiunge altn 
particolari inediti. Nomi - cir­
costanze che Morucci aveva 
dimenticato di dire ai giudici 
del processo Metropoli, nel 
1987, e a quelli del Moro ter lo 
stesso anno. Non sono dimen­
ticanze da poco e spiegano 
anche il motivo delle dichiara­
zioni rilasciate da Morucci 
quando ha saputo che era sal­
tata fuori la notizia del momo-
riale scritto per la De: «E' tutto 
negli atti processuali. Il memo­
riale l'ho scritto nel 1988». Solo 
che l'ex dissociato Morucci si 
riferisce agli atti del Moro qua­
ter, il cui dibattimento deve an­
cora cominciare, ed al fatto 
che quel materiale è arrivato ai 
magistrati, tramite Cossiga, so­
lo nella primavera del 1990. E 

insiste sul 1988 perché altri­
menti avrebbe un bel po' di fa­
tica nello spiegare perché rac­
contava ai democristiani nomi 
ed episodi sulle Brigate rosse e 
sulla strage di via Fani, e poi li 
taceva ai giudici che lo interro­
gavano nei tribunali e nelle 
corti d'assise Ma c'è un altro 
aspetto ancora più inquietante 
in tutta questa vicenda: due dei 
brigatisti che hanno partecipa­
to alla strage di via Fani, Alvaro 
Lojacono, ora diventato citta­
dino svizzero e Alessio Casi-
mirri, fuggito in Nicaragua, so­
no stati raggiunti da mandato 
di cattura per il caso Moro so­
lamente il 3 giugno 1988. Due 
anni dopo che i loro nomi era­
no stati scritti nel memoriale 
che sarebbe finito al Quirinale. 
Ecco un altro motivo per cui 
Morucci ha tentato di far «slitta­
re» la data. 

C'è un altro aspetto che non 
ha troppo incuriosito i giudici. 
Per quale motivo si sia dispie­
gata un'iniziativa cosi vasta, 
nel mondo carcerano, che ha 
coinvolto suore, onorevoli 

giornalisti ed altre persone che 
agiscono, evidentememe, co­
me un servizio informativo pa­
rallelo. Nelle carte qi.es» ele­
mento appare molto chiaro. Si 
tratta della Socurpen<i, il servi­
zio informazioni che .igisce al­
l'interno delle carceri, all'ope­
ra? Basta vedere gli spunt i di 
suor Teresilla allegati a la do­
cumentazione per Cipi^e che 
si è trattato di un lai-oro pro­
lungato nel tempo iniziato 
presumibilmente nel 1983 e 
terminato tra le fine del 1986 e 
l'inizio del 1987. 

Anche questi appunti scritti 
di pugno dalla sorella sono in­
seriti nelle carte processuali. Il 
numero 1 è: «Memora difensi­
va di Morucci e Far.'.nda, atti 
processuali. Marzo 1!!8S>. L'al­
legato numero 2 è: «C omspon-
denza riservata, Morucci Fa-
randa- sig. Ricci Leonardi - Mo­
rucci - Azzolini • Fran,:eschini -
Relazioni convegno volonta­
riato Lucca, 9-11-86 Riserva­
ta». Poi c'è un terzo allegato. 
«Lettera. Morucci a) Dottor Ca­
vedon. Riflessione d Morucci 

del 5-5-1983. Riservato». Il 
quarto allegato è invece: «Ri­
sposte alle intenogazioni del-
l'on. Flamigni - Morucci Riser­
vato. Commento del prof. Enn-
co Fenzi al film -Il caso Moro» 
già pubblicato nel Popolo». 

L'allegato numero cinque è 
davvero interes:.ante, probabil­
mente anche ai fini giudiziari: 
«Onorevoe Flaminio Piccoli. 
Domande e ris|>oste (lunga n-
flessione) di Morucci e Faran-
da. Metggo 1985, riservato». E 
questo testimonia con chiarez­
za come >.in dall'iS Piccoli fos­
se uno dei dcsiinatari del ma­
teriale Niituralrnentc, fuori da­
gli allegati numerici c'è l'ormai 
noto biglietto di accompagna­
mento mandato al presidente 
Cossiga, come «studioso della 
stona del terroiismo». E che il 
presidente nella primavera del 
1990 ha deciso chissà perché, 
di passare alla magistratura. 
Mentre la suora e Cavedon 
conserva\ano le copie del ma­
teriale. Sarebbe davvero inte­
ressane sapere da quanto 
tempo 
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